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L’INTERVISTA Parla il curatore Felice Laudadio a una settimana dall’inizio del festival

«Macché polemiche, solo invenzioni
Sono i film i divi della mia Mostra»
Reso noto ieri il calendario della manifestazione. In forse la serata in Piazza San Marco? Biglietti a prezzi più bassi e una nuo-
va sala da novecento posti. Le discussioni sulle «assenze»: «Volevo Resnais e Kusturica, ma non erano pronti».

ROMA. «Ma dove le vede le polemi-
chedellavigiliaquellagiornalistadi
Panorama? Leggo: “Promosso Al-
len, bocciato Mr. Bean”, che pe-
raltro è uscito un po‘ dappertut-
to. Basterebbe conoscere i regola-
menti per non scrivere certe
sciocchezze. È vero, a Venezia
non ci saranno i film di Baldoni o
Reali. E allora! Perché dovrei dare
spiegazioni? Ho fatto il giornali-
sta per troppo tempo per non sa-
pere come si montano certi “ca-
si” sotto ferragosto».

Manca una settimana esatta al-
l’inizio della Mostra di Venezia,
la prima diretta da lui. Felice Lau-
dadio, 53 anni, da Mola di Bari,
sta dando gli ultimi ritocchi alla
complessa macchina organizzati-
va. Con 6 miliardi di budget
(Cannes può contare sul doppio,
San Sebastiano su 8...) c’è poco
da largheggiare: niente feste e or-
pelli vari; e poi ci sono gli spon-
sor che fanno i capricci, sicché
appare ancora incerta la serata fi-
nale in Piazza San Marco, ripresa
da Raidue, con il Riccardo III del
1912 «musicato» dal vivo da En-
nio Morricone. Ma Laudadio
conserva il buon umore.

Cominciamo dalle «esclusio-
ni», così ci togliamo subito il den-
te. Mancano Coppola, Scorsese,
Zemeckis... Non sono piaciuti o
nonsonovolutivenire?

«Coppola ritiene che il suo Rain-

maker non sia un film da festival.
E quindi non me l’ha fatto vede-
re. Mi sarebbe piaciuto proiettare
in sincrono Kundun di Scorsese e
Sette anni in Tibet di Annaud. Ma
il secondo non era pronto e il pri-
mo... non ho capito bene. Su
Contact di Zemeckis posso dire
solo una cosa: avremmo dovuto
sostenere spese troppo grosse per
ospitare la delegazione americana
(star e dirigenti) della Warner».

Eppure dicono che, dopo un
primo no, lei sarebbe stato dispo-
nibile a un ripensamento, e che
Robert Zemeckis a quel punto s’è
arrabbiato...

«Nocomment».
Altreassenzenobili?
«Beh, mi dispiace non avere in

cartellone i nuovi film di Resnais,
Almodóvar, Kusturica, Oliver Sto-
ne. Alcuni non erano pronti, U-
Turn, invece, non me l’hanno fat-
to proprio vedere. Capisco invece
il caso di The Gingerbread Man di
Robert Altman: la Polygram ha
deciso di rimontarlo dopo le pri-
me proiezioni d’assaggio».

Sulfronteitalianoleiavevadet-
to:bastacorsieprivilegiateeghet-
ti caritatevoli. Poi, però, il vec-
chio «Panorama» è resuscitato
conunaltronome...

«Non è vero. Continuo a credere
che i titoli italiani debbano essere
”spalmati” su tutto il festival. Avrei
lasciato le cose così se, strada facen-

do, non mi fossi imbattuto in una
serie di film con tematiche in bilico
”tracronacaestoria”,comesuggeri-
sce il titolo della sezione. Non è un
recupero diplomatico. I festival de-
vono registrare delle tendenze. E
questa - l’attenzione nei confronti
dellastoriarecente-èunatendenza,
mi pare ben assecondata da film co-
me Porzûs o Il figlio di Bakunin».

E «Altri uomini» di Bonivento,
noncistavabene?

«Sì, ma per ragioni distributive
hannopreferitofarlouscireprima».

UnasettimanafaZhangYimou
ha confermato di non sapere an-
cora se il suo «Keep Cool» andrà a
Venezia.Leiconferma?

«Confermo che ci sarà. Sono let-
teralmentesedutosopralacopiadel
film, già sottotitolato in italiano. È
la versione ufficiale, licenziata dal
regista. A questo punto non so pro-
prio chi potrebbe impedirci di
proiettarlo».

Pressionidurantelaselezione?
«Ribadisco:nessuna.Hoavutole-

gittime pressioni solo dagli aventi
diritto, e cioè registi e produttori. Il
che non vuol dire che io le abbia
ascoltate».

Neanche nel caso di «Ovoso-
do», come suggeriscono, forse in-
vidiose,lecine-malelingue?

«Proprio no. Il film di Virzì m’è
subito piaciuto. E poi non mi sem-
brava vero di poter piazzare in con-
corsounacommedia».

È vero che, in controtendenza
con la Mostra di Pontecorvo, lei
ha eliminato i concerti dal vivo e
ilpalcorockdavantialCasinò?

«Vero.Facevanounpo‘troppofe-
stival dell’Unità. Io penso che la
musica al Lido si giustifica in ra-
gione dei film. Che la si “veda”
sullo schermo. Come, per fare un
esempio, accadrà nel film-ritratto
che Jim Jarmusch ha dedicato a
Neil Young».

All’inizio doveva essere una
Mostra snella. Ma poi è cresciuta.
Non ci saranno troppe sezioni:
Concorso, Officina, Mezzogior-
no, Mezzanotte, «Immagini tra
cronaca e storia», «British Renais-
sance»?

«Diciamo che è diventata com-
plessa. Ma mi auguro che, al suo in-
terno, vi siano siano percorsi facil-
mente percorribili. Sogno che lo
spettatore-tipo di Venezia ‘97 possa
vedere, senza impazzire o fare file,
almenoquattrofilmalgiorno».

IlnuovoPalalidodovrebbeaiu-
tare. La nuova sala porterà a 3500
ipostidisponibiliognigiorno...

«Non solo. Quest’anno la Mostra
si presenta con un’immagine nuo-
vasulversanteprezzi.Vederequoti-
dianamenteiduefilmdelconcorso,
al Palalido, costerà 18mila lire, in
luogo delle 25mila. E il biglietto del
film di mezzanotte, in Sala Grande,
costerà solo 12mila. Vorrei vedere
un pubblico vero, giovane, come

quello che riempie le sale di Locar-
noediBerlino».

Ma era un fenomeno già co-
minciatoconPontecorvo.

«Veroedevoesserglienegrato».
Ciò non toglie che tra lei e lui ci

sianodelledifferenze?
«Diciamo che Gillo s’è trovato

spesso, tenutocontoanchedell’età,
adelegare.IounfilmcomeBambola
non l’avrei mai messo in cartello-
ne. Difendo i film che propongo,
e per proporli devo conoscerli,
quindi vederli. È nella massa
enorme dei film che vedi (e io ne
ho visti 327) che fai le scoperte
vere. E a quel punto puoi rinun-
ciare tranquillamente a un nome
famoso, se ha firmato un film
mediocre, per puntare su uno
sconosciuto di talento».

Unesempio.
«Niagara Niagara dell’america-

no Bob Gosse».
È vero che lei vuole un festival

severo,cinefilo,senzadivi?
«Mai detto simili fesserie. Ho

semplicementeribaditochenonmi
interessafareunfestival imperniato
sullo star-system hollywoodiano.
Per me le vere star sono i film:
scelti indipendentemente dalla
notorietà degli interpreti (ma
non dalla loro bravura), che ov-
viamente saranno più che benve-
nuti a Venezia».

Michele Anselmi
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Il curatore della Mostra di Venezia, Felice Laudadio


